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■errliè  quando si trovano molti insieme, sono 
rili alle risse ron altre "enti-, e a tumulti. 
Questi in Dalmazia ubbidivano a Paolo Ghi- 

i nobile fra joro, e onorato per la molta es- 
lerienza; ma d’ ogni lode sopra tutto degno 

per pietà cristiana, e per fede verso il servizio 
el suo Principe, dal quale è stato onorato 
’ illustri titoli, e di ricchi stipendj. Questa 

spldatesca Albanese riusci per un altro capo 
Utilissima contra gli Uscodii : perché siccome 
i Croati procedevano con qualche rispetto, com­

battendo contra uomini della medesima lingua, 
ed insieme con tèma, che i mali non s’ avesse­
ro a vendicare contra i parenti, ed anche le 

Base loro con incendj, e rovine, come s’ anda- 
|pa minacciando affine di metter terrore; cosi 
igli Albanesi, non avendo alcun rispetto tale, to­
sto che cominciarono ad insanguinarsi, conce­
pirono taftt’ odio contro gli Useochi e gli Usco- 
chi similmente contra di loro, che una pai te an­
dava cercando l ’ altra a morte, con continui 

tratagemmi, ed insidie, e quando si trovava- 
o, si uccidevano crudelmente.
Ora essendo in questi tempi morto a Zara

1 Tiepolo nel principio del suo carico, i Vene­
ziani mandarono in suo luogo Giovanni Bembo 
senatore singolarissimo sul mare, e riputato 
nolto ardente ne’ servizj della Patria, il quale 
senza perdere punto di tempo partì di Vene­
zia in pochissimi giorni, con ordine di molti- 
plicar la milizia degli Albanesi, perchè ciò ser­
viva anche a risparmio de’ proprj Dalmatini, 
per non privar la provincia de’ pu<*hì agricol­
tori, che restavano : poiché si vedeva non do­
ver la cosa terminarsi così presto, e già la per­

secu z io n e  contra i proprj ladri si faceva con 
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